
Avvenire 06/29/2014 Page : A19

Copyright © Avvenire July 1, 2014 10:38 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 73% from original to fit letter page

CATHERINE AUBIN

l dono della Fortezza è in un certo modo la
chiave di volta di tutti i doni, quello che coro-
na o tiene insieme tutti gli altri, che sono il Ti-
more di Dio e la Pietà, il Consiglio e la Scien-
za, la Sapienza e l’Intelletto. O per usare le pa-
role del Papa a proposito delle sue catechesi
sui doni dello Spirito Santo: «Questo dono de-

ve costituire la nota di fondo del nostro essere cri-
stiani».  
È attraverso tre esempi molto vividi e concreti che
possiamo capire come agisce il dono della Fortezza
in ciascuno di noi. Il primo esempio è quello di Jo-
celyne Khoueiry, cristiana maronita che vive anco-
ra oggi in Libano. Nel 1975, allo scoppio della guer-
ra contro i Palestinesi, Jocelyne si arruola nella mili-
zia armata comandata da Bachir Gemayel. A vent’an-
ni prende il comando di un reparto di giovani ragaz-
ze e partecipa ai combattimenti che infuriano nella
capitale. Nel 1976, grazie alla sua audacia, riesce a sal-
vare la vita di centinaia di persone e avverte cresce-
re dentro di sé una forte presenza di Dio. A poco a po-
co abbandona i combattimenti e mette la sua vita
nelle mani di Maria. Bachir Gemayel le affida un’al-
tra missione: aver cura delle giovani cristiane che va-
gabondano sbandate nelle strade. Jocelyne Koueiry
ha cambiato il tipo di lotta e il tipo di guerra: ormai
la sua missione è quella di formare umanamente e
spiritualmente queste donne, dedicarsi all’ascolto e

non contare più sol-
tanto sulle proprie for-
ze. Il suo messaggio si
diffonde e produce ef-
fetti; alcuni religiosi a-
prono delle elemosi-
nerie, delle cappelle
particolari, in ogni ca-
serma; è un periodo di
grandi conversioni. A
partire dal 1985 la sua
missione non smette
di svilupparsi per di-
fendere la sacralità
della vita: così fonda
l’associazione "La li-
banaise. Femme du 31
Mai" per incoraggiare
le donne a costruire u-
na società più umana,
successivamente, nel
1995, l’associazione:
"Sì alla Vita", poi, nel
2000, un centro intito-
lato a Giovanni Paolo
II, per dare a ogni don-

na i mezzi per vivere in coerenza con il Vangelo. Ac-
compagnando tutte queste donne su un cammino di
vita, Jocelyne si è si è resa conto di una profonda ve-
rità: non era più la guerra a determinare i suoi com-
portamenti; ora era libera interiormente, pronta a
dare il suo contributo per la costruzione della pace. 
Questo primo esempio mette in evidenza le parole
di Papa Francesco sul dono della Fortezza nella sua
catechesi, quando afferma: «Con il dono della for-
tezza lo Spirito Santo libera il terreno del nostro cuo-
re, lo libera dal torpore, dalle incertezze e da tutti i ti-
mori che possono frenarlo, in modo che la Parola del
Signore venga messa in pratica, in modo autentico e
gioioso. È un vero aiuto questo dono della fortezza,
ci dà forza, ci libera anche da tanti impedimenti». La
Fortezza ci permette quindi di riconoscere e accet-
tare la nostra aggressività per sforzarci ogni giorno
di sottometterla all’amore, al dono e al perdono. At-
traverso la vita di questa donna, ci è mostrato che il
dono della Fortezza assomiglia a una forma di ener-
gia, a una tensione del desiderio che rende possibi-
li grandi azioni e generose iniziative in ogni campo.
Come secondo esempio prenderò un avvenimento
che ci ha segnato tutti, qui e ovunque nel mondo. Mi
riferisco alla rinuncia di Papa Benedetto XVI al pon-

tificato. Questo papa che - tra le tante altre cose rea-
lizzate da lui - ha messo fine allo scandalo dei preti
pedofili, ha insistito sul dialogo tra fede e ragione, ha
rafforzato il legame con il Giudaismo, ha scelto la via
della distensione con l’Islam, questo papa com-
piendo questo gesto di rinuncia va ben oltre tutto
questo: il suo atto è un gesto spirituale di grande for-
tezza. È una decisione unica o quasi, che non si ve-
deva da otto secoli, un comportamento incredibil-
mente coraggioso. Benedetto XVI ha assunto pub-
blicamente, liberamente e in piena coscienza, la sua
fragilità e ha riconosciuto la sua incapacità ad eser-
citare pienamente il potere. È una decisione che di-
mostra libertà, coraggio, distacco, rinuncia alle di-
namiche del dominio, ai meccanismi dell’auto-illu-
sione, l’opposto preciso della presunzione, dell’am-
bizione, della vanagloria, tutti vizi contrari agli ef-
fetti del dono della Fortezza. Benedetto XVI è anda-
to controcorrente, il suo gesto umile, lucido, annun-
ciato con tanta mitezza, contiene una forza tale da
operare una vera e proprio svolta nella storia della
Chiesa. 
Il terzo esempio è quello di Gloria Recio. Questa
donna vive nelle Filippine, ed è responsabile
del programma bidonville della fondazione
"Un ponte per l’infanzia". Il suo campo
d’azione sono le immense discariche
pubbliche di Manila, dove lavora ogni
giorno accanto alle famiglie per miglio-
rare le loro condizioni di vita. Quando
serve, di notte, di giorno, insieme ad al-
tri volontari, si mette a raccogliere e di-
stribuire vestiti e derrate alimentari, sempre
in un’atmosfera di servizio gioioso senza farsi
mai fermare dalle difficoltà. Chi vive con lei si me-
raviglia del suo modo di abbandonarsi con fede as-
soluta alla provvidenza di Dio; gli imprevisti e le pro-

ve del quotidiano diventa-
no per lei altrettanti atti di
fede che permettono a Dio
di manifestarsi nella sua
provvidenza. 
San Paolo nella Lettera ai Fi-
lippesi ci descrive il modo
paradossale con il quale a-
gisce il dono della Fortezza
nel mezzo delle nostre diffi-
coltà, quando scrive così:
«Tutto posso in colui che mi

dà la forza». Gloria Recio è animata dall’amore per
Dio e per i fratelli, un amore che incoraggia e anima
tutto il suo essere, ed è per questo che non si ferma
di fronte ad alcun ostacolo nel suo slancio ad aiuta-
re e servire. In lei il dono della Fortezza è questa pa-
zienza dai cento volti discreti e quotidiani, e che o-
pera sulla sua volontà.
Nel Giardino degli Ulivi Gesù esprime a Suo Padre tut-
ta la sua paura e la sua angoscia. Gli appare allora un
angelo che lo conforta (cf. Luca 22, 43). Non è che la
situazione di Gesù cambi con quella apparizione,
quello che cambia è la sua disposizione ad affronta-
re e ad attraversare quella situazione. Il dono della
Fortezza è come questo "angelo", un dono che ci
consente di affrontare la realtà degli avvenimenti, in

comunione ininterrot-
ta con il Padre. 
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anzitutto Letteratura. Roma omaggia John Fante:
domani letture e un premio in suo nome

maggio speciale allo scrittore John Fante (foto
sotto) domani, lunedì 30 giugno, a partire dalle
18, alla Casa delle Letterature in piazza
dell’Orologio 3. Inserito nel

Letterature Festival Internazionale di
Roma, diretto da Maria Ida Gaeta e giunto
alla tredicesima edizione, l’evento
prevede gli interventi di Sandro Veronesi,
Emanuele Trevi, Leonardo Colombati,
Francesco Durante, i vincitori delle
precedenti edizioni del Premio Fante

opera prima e i tre finalisti dell’edizione 2014: Luisa
Brancaccio, Francesco Formaggi e Riccardo Romani.
Rolando Ravello leggerà dei brani tratti dall’audiolibro

Chiedi alla polvere, edito da Emons; a
guidare la serata con Maria Ida Gaeta sarà
Giovanna Di Lello, direttrice del festival
letterario John Fante Il Dio di mio padre,
organizzato dal Comune di Torricella
Peligna e in programma dal 22 al 24 agosto
nel paese abruzzese da cui Nicola Fante,
padre di John, era emigrato. (L.Bad.)
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A N T I C I P A Z I O N E

COSÌ LA TECNICA 
VINCE IL DESTINO

(O NE È SCONFITTA?)
EVANDRO AGAZZI

lcuni filosofi, sulla scia di Heidegger, hanno espresso un
giudizio negativo sulla tecnica, considerandola come la
tipica manifestazione della prepotenza umana che
pretende disporre dell’essere e manipolarlo. Tuttavia la

natura della tecnica appare ben altra: essa è la manifestazione
concreta della differenza specifica che distingue l’uomo dagli
altri animali. Mentre questi sopravvivono e prosperano
adattandosi all’ambiente, l’uomo sopravvive e prospera
adattando l’ambiente alle proprie esigenze e necessità [...]. C’è
un altro motivo per cui la tecnica (e specialmente quel suo più
recente sviluppo che costituisce la tecnologia propriamente
intesa) ha inciso profondamente sul modo di rapportarsi
dell’uomo rispetto al mondo e alla vita: si tratta della tendenza a
marginalizzare il concetto e il ruolo della "fortuna" [...]. L’essere
umano non si è mai rassegnato ad abbandonare totalmente al
caso e all’imprevedibilità il tessuto della propria fortuna, e lo ha
spesso fatto in due modi diversi: o immaginandosi una
prevedibilità degli eventi fortuiti, oppure cercando di incanalarli
secondo una direzione da lui voluta. Il primo tentativo si
esprime nella pratiche di divinazione [...]. Il secondo cerca di
porre un argine all’aleatorietà della fortuna proponendo dei

progetti di vita, degli ideali, degli
impegni che possano mantenere
dentro un corso accettabile anche
gli eventuali rovesci della sorte. È il
senso dell’antico invito all’uomo di
essere faber fortunae suae, per
l’appunto mediante l’impegno, che
potremmo chiamare in senso lato
morale, a dirigere la propria vita
mediante forza di volontà [...]. È qui
che si innesta la tecnica come

argine contro i capricci della fortuna [...]. Oggi per altro
proliferano innumerevoli "tecniche" per realizzare "senza fatica"
una grande quantità di obiettivi, ed è senz’altro positivo che,
grazie ad esse, siano più largamente raggiungibili risultati anche
importanti. Tuttavia non possiamo neppure nasconderci che
questa diffusa mentalità sta diseducando la volontà, sta
fiaccando la disponibilità all’impegno, marginalizza il ruolo degli
ideali come forza trainante dei progetti di vita e fonte di
creatività [...]. Alla nozione di caso si sostituisce l’opposto, ossia
l’idea di una inesorabile necessità a cui è impossibile sottrarsi
perché sovrasta le nostre stesse volontà (per questo gli antichi
affermavano che neppure gli dei sfuggono al destino o "fato"). Il
destino ha certamente anche una dimensione personale, ma
viene pensato soprattutto come una specie di forza cosmica che,
per così dire, struttura il mondo e gli eventi. Contro questa
immagine si erge oggi la tecnologia, la quale ha mostrato come
l’uomo abbia costruito un proprio mondo di grande
complessità, i cui pezzi sono stati ad uno ad uno progettati e
voluti. Proprio per questo è un mondo senza misteri, poiché
replica su grande scala una delle caratteristiche fondamentali
della macchina, ossia il non contenere misteri perché essa è
stata non già "scoperta", ma "progettata" e quindi si sapeva
come sarebbe stata fatta e come avrebbe funzionato prima
ancora di costruirla. Solo che oggi ci rendiamo conto del fatto
che questo "sistema tecnologico" ha raggiunto una sua
autonomia, una dinamica inarrestabile di auto-accrescimento,
che lo pongono ormai fuori dal controllo dell’uomo. I singoli
segmenti possono ancora essere regolati, diretti e limitati, ma
non si vede come si possa "prendere in mano" il sistema globale
e dirigerlo [...]. Beffardamente sembra quindi che ci troviamo di
fronte a un "destino del mondo tecnologico" non meno incerto
e anche minaccioso (per noi) del vecchio destino imprevedibile
e inesorabile. Anche in questo caso è necessaria una chiara
scelta di valori forti e condivisi circa le mete verso cui vogliamo
impegnativamente orientare la nostra civiltà, e ricavare da
queste scelte di fondo ideali le ispirazioni necessarie per dirigere
le realizzazioni tecnologiche, essendo disposti anche a
rinunciare a certe realizzazioni che allontanerebbero o
pregiudicherebbero il raggiungimento di tali mete ideali. Solo
rieducandoci a questo impegno potremo far fronte alle sfide che
la tecnologia ci pone, cercando di trarne invece occasioni per
realizzare un mondo "migliore" (ma proprio qui sta la difficoltà,
nel dire in che consisterebbe questo essere migliore). 
© 2014 Evandro Agazzi
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Le prediche di Spoleto/2. Un’energia che edifica e rende possibili azioni
generose fino al dono di sè. La riflessione di Catherine Aubin attraverso tre esempi

FORTEZZA Il coraggio
di servire il prossimo

RASSEGNA
I SETTE DONI DELLO SPIRITO

Il testo che qui pubblichiamo è un estratto della
predica che suor Catherine Aubin (nella foto),

domenicana francese, docente di teologia
spirituale alla Pontificia Università San
Tommaso d’Aquino di Roma, terrà oggi
pomeriggio alle 17 presso la chiesa di San
Domenico di Spoleto. L’iniziativa, a cura di
Lucetta Scaraffia, è promossa nell’ambito del

Festival dei Due Mondi dall’arcidiocesi di
Spoleto e dal Pontificio Consiglio per la nuova

evangelizzazione. Sul sito www.avvenire.it si
possono leggere i testi integrali delle prediche di

Spoleto sui sette doni dello Spirito Santo. 

La libanese
Jocelyne

Khoueiry: dalla
violenza omicida
alla costruzione

della pace;
Benedetto XVI:

la rinuncia a
ogni dinamica 

di dominio; 
Gloria Recio,

che opera nelle
bidonville
di Manila

FORTEZZA. «Il martirio di santa Blandina nell’arena di Lione», incisione di Jan Luiken (1649-1712) (Fototeca)

Fortuna alla Milanesiana
Anticipiamo in queste colonne ampi stralci

dell’intervento che Evandro Agazzi terrà questa
sera alle 21 nell’aula magna dello Iulm di Milano,
nell’ambito della “Milanesiana”, il festival di
letteratura, musica, cinema, scienza, arte, filosofia
e teatro ideato e diretto da Elisabetta Sgarbi. Fra gli
interventi di domani ricordiamo Massimo Onofri
(»Viaggio in Italia: la Liguria», ore 12, Fondazione
Corriere della sera) e Roberto Mussapi («La fortuna
della parola», ore 18, Palazzo Corio Casati).

19Domenica
29 Giugno 2014

Jocelyne Khoueiry Benedetto XVI Gloria Recio


